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NNOOSSTTRROO  SSIIGGNNOORREE  GGEESSÙÙ  CCRRIISSTTOO  RREE  DDEELLLL’’UUNNIIVVEERRSSOO  

Cantate al Signore e inneggiate, 

annunziate tutti i suoi prodigi. 

Lodate il suo santo nome, 

si allieti il cuore di chi lo ricerca. 

Cercate il Signore ed egli vi darà forza, 

cercate sempre il suo volto. 

1 Cr 16, 9-11 

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

LETTURA 

2 Sam 7, 1-6. 8-9. 12-14a. 16-17 

La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te. 

 

Lettura del secondo libro di Samuele. 

 

In quei giorni. Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da 

tutti i suoi nemici all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, 

mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai 

in cuor tuo, perché il Signore è con te». 

Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo 

Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io infatti 

non ho abitato in una casa da quando ho fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi; sono 

andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. 

Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal 

pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato 

con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo 

nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Quando i tuoi giorni saranno 

compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito 

dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io 

renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me 

figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso 

stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta 

questa visione. 

 

SALMO 

Sal 44 (45), 2-3. 8-10. 17-18 

 

R/. Dio ti ha consacrato con olio d’esultanza. 

 



Liete parole mi sgorgano dal cuore: 

io proclamo al re il mio poema, 

la mia lingua è come stilo di scriba veloce. R/. 

 

Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, 

sulle tue labbra è diffusa la grazia, 

perciò Dio ti ha benedetto per sempre. R/. 

 

Ami la giustizia e la malvagità detesti: 

Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, 

a preferenza dei tuoi compagni. R/. 

 

Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; 

li farai prìncipi di tutta la terra. 

Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; 

così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre. R/. 

 

EPISTOLA 

Col 1, 9b-14 

Dio ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo 

amore. 

 

Lettera di san Paolo apostolo ai Colossesi. 

 

Fratelli, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della 

sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in 

maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e 

crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua 

gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha 

resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce. 

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre 

e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, 

per mezzo del quale abbiamo la redenzione, 

il perdono dei peccati. 

 

CANTO AL VANGELO (Cfr. Lc 23, 42) 

Alleluia. 

Gesù, ricòrdati di me nel tuo regno. 

Alleluia. 

 

VANGELO 

Gv 18, 33c-37 

Tu sei re. Il mio regno non è di questo mondo. 

 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni. 



 

In quel tempo. Pilato disse al Signore Gesù: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici 

questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La 

tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose 

Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei 

servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non 

è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io 

sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare 

testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 

 

PREGHIERA DEI FEDELI 

 

Fratelli e sorelle, a Cristo, Signore dell’universo, eleviamo fiduciosi le nostre suppliche 

perché conduca l’umanità al suo «Regno di giustizia e di pace». 

 

R/. Ascoltaci, Signore! 

 

- Per la Chiesa, perché, nell’attenzione e nel servizio a ogni uomo, sappia «dare 

testimonianza alla verità»: preghiamo. R. 

- Per la Caritas diocesana, perché sappia offrire risposte concrete alle nuove e diverse 

forme di povertà, che caratterizzano il nostro tempo: preghiamo. R. 

- Per tutti i genitori chiamati a scegliere la scuola per i propri figli, perché siano tolti gli 

ostacoli economici e sociali per una scelta libera e consapevole, guidata dai valori della 

propria identità cristiana: preghiamo. R. 

COMMENTO AL VANGELO 

 

S. AGOSTINO 

Dal Commento al Vangelo di San Giovanni, 115-1 

 

Il mio regno non è di questo mondo. 

 

Non è di questo mondo, perché in questo mondo è peregrinante. Sino alla fine del mondo 

sono mischiati insieme il grano e la zizzania. Alla fine del mondo, quando la messe sarà 

matura, i mietitori purificheranno il regno da tutti gli scandali, il che non avrebbe senso se 

il regno non fosse in questo mondo. 

 

1. In questo discorso dobbiamo vedere e commentare ciò che Pilato disse a Cristo e ciò che 

Cristo rispose a Pilato. Dopo aver detto ai Giudei: Prendetelo voi e giudicatelo secondo la 

vostra legge, e dopo che essi ebbero risposto: A noi non è permesso mettere a morte 

nessuno, Pilato entrò di nuovo nel pretorio, chiamò Gesù e gli disse: Tu sei il re dei 

Giudei? Gesù rispose: Dici questo da te, oppure altri te l'hanno detto sul conto mio? Il 

Signore sapeva bene ciò che domandava a Pilato e sapeva ciò che gli avrebbe risposto 

Pilato; tuttavia volle che parlasse, non perché avesse bisogno di apprendere, ma perché 

fosse scritto quanto voleva che giungesse a nostra conoscenza. Pilato rispose: Sono io forse 



giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che hai fatto? 

Rispose Gesù: Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, 

i miei servi combatterebbero per me, affinché non fossi consegnato ai Giudei; ora invece 

il mio regno non è di quaggiù (Gv 18, 31.33-36). E' questo che il buon Maestro ha voluto 

che noi sapessimo; ma prima bisognava dimostrare quanto fosse infondata l'opinione che 

del suo regno avevano sia i gentili che i Giudei, dai quali Pilato l'aveva appresa. Essi 

ritenevano che fosse reo di morte per aver preteso un regno che non gli apparteneva; 

oppure perché sia i Romani che i Giudei dovevano prendere misure contro il suo regno 

perché avverso a loro, in quanto i regnanti di solito sono gelosi di quanti potrebbero 

regnare al loro posto. Il Signore avrebbe potuto rispondere subito alla prima domanda del 

procuratore: Tu sei il re dei Giudei?, dicendo: il mio regno non è di questo mondo. Ma egli, 

chiedendo a sua volta se quanto Pilato domandava, lo diceva da sé oppure l'avesse sentito 

dire da altri, volle dimostrare, attraverso la risposta di Pilato, che erano i Giudei a 

formulare tale accusa contro di lui. Egli mostra così la vanità dei pensieri degli uomini (cf. 

Sal 93, 11), che ben conosceva, e rispondendo loro, Giudei e gentili insieme, in modo più 

esplicito e diretto, dopo la reazione di Pilato dice: Il mio regno non è di questo mondo. Se 

avesse risposto così alla prima domanda di Pilato, poteva sembrare che egli rispondesse 

non anche ai Giudei ma ai soli gentili, come se fossero solo questi ad avere di lui una tale 

opinione. Ma dal momento che risponde: Sono io forse giudeo? La tua gente e i sommi 

sacerdoti ti hanno consegnato a me, Pilato allontana da sé il sospetto che fosse stato 

proprio lui a dire che Gesù aveva affermato di essere il re dei Giudei, dimostrando che lo 

aveva sentito dire dai Giudei. Dicendo poi: Che hai fatto?, lascia intendere abbastanza 

chiaramente che quel fatto gli veniva imputato come un delitto; come a dire: Se non sei re, 

che hai fatto per essere consegnato a me? Quasi non fosse strano che venisse consegnato al 

giudice per essere punito, chi diceva di essere re; qualora poi non l'avesse detto, sarebbe 

dovuto sembrare strano che fosse compito del Giudice chiedergli cos'altro avesse fatto di 

male per meritare di essere consegnato a lui. 
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